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Ampliamenti e adozione di soluzioni tecnologiche nelle zone sciistiche non sono 
che un rimedio di corto respiro, in considerazione del cambiamento climatico.  
© DAV, Manfred Scheuermann 

Turismo sciistico – un settore insaziabile  
 

Enormi bacini idrici, schiere di cannoni da 
neve, disboscamenti clandestini. Il 
potenziamento dei comprensori sciistici 
procede senza sosta in tutti i Paesi alpini – 
con metodi e impostazioni discutibili. Tre 
esempi. 
 

< 

Come si prospetta il turismo invernale nelle Alpi? Studi scientifici stimano che il settore dello sci sia 
destinato a perdere la sfida con il cambiamento climatico. Ciononostante dappertutto si punta 
all’ampliamento e al potenziamento delle strutture esistenti. Una voracità insaziabile che non si ferma 
neppure davanti alle aree protette – nonostante con la Convenzione delle Alpi gli Stati alpini si siano 
impegnati a conservare le aree protette. Gli esempi che seguono – da Italia, Austria e Germania – 
dimostrano quale sia il trattamento riservato alle ultime aree naturali nelle Alpi. E quanto sia 
importante l’impegno dei cittadini e della società civile. 
 
Dolomiti di Sesto: le ruspe anticipano la giustizia 
Il collegamento sciistico tra gli impianti del Monte Elmo e quelli della Croda Rossa (Helm-Rotwand) 
nelle Dolomiti di Sesto potrà essere costruito rispettando una cinquantina di prescrizioni. Questa la 
sentenza del Tar di Bolzano. Già prima del pronunciamento definitivo della Giustizia, i promotori del 
progetto hanno tuttavia pensato bene di portarsi avanti con il lavoro: in un fine settimana dell’agosto 
2013, è stata disboscata un’area di 10 ettari di bosco – con l’evidente intento di anticipare la 
sospensiva dei lavori disposta dal Tar di Bolzano per il lunedì successivo. Le associazioni per la 
protezione dell’ambiente e i comitati di cittadini avevano espresso forti critiche al progetto, che 
prevede la costruzione di due nuove piste e relativi impianti di risalita, distruggendo un’area naturale 
al centro di un habitat di pregio per piante e animali protetti. Il collegamento tra le due zone sciistiche 
avrebbe potuto essere realizzato costruendo una sola cabinovia e senza nuove piste. 
 
Mölltaler Gletscher: la Convenzione delle Alpi indica la strada da seguire 
Un’area protetta può essere ridotta per far posto a una pista da sci? Ciò è motivo di scontro anche in 
Carinzia, in Austria. Nella stazione sciistica Mölltaler Gletscher è prevista la costruzione di un hotel 
da 900 posti letto. I promotori del progetto sono disponibili a investire 90 milioni di euro, ma come 
contropartita vogliono una pista di discesa tra le due aree protette Kleinfragant e Wurten-West. Ora il 
Consiglio per la protezione della natura (un organo di supporto alle decisioni delle autorità) ha 
bocciato la pista da sci richiamandosi alla Convenzione delle Alpi. La CIPRA Austria ha presentato 
un parere in cui afferma che il progetto sarebbe in contrasto con il diritto internazionale, poiché le 
aree protette devono essere salvaguardate. Le leggi non possono essere modificate a propria 
discrezione. La decisione del Consiglio per la protezione della natura è vincolante. Alcuni partiti, tra 
cui la Volkspartei (Partito Popolare austriaco), e il sindaco di Mölltal vogliono però realizzare il 
progetto a qualunque costo.  
 



Sudelfeld: il più grande e controverso ampliamento in Germania 
In Germania è stato affermato un sedicente “interesse pubblico” per l’ampliamento della zona 
sciistica di Sudelfeld. Con tale motivazione, a metà aprile 2014 le autorità competenti hanno 
autorizzato la costruzione di un bacino artificiale e relativo impianto di innevamento all’interno 
dell’area di tutela del paesaggio di Sudelfeld. Il solo bacino occupa un’area di 1,5 ettari e il muro della 
diga si innalza per 38 metri. L’acqua di questo enorme invaso alimenterà 250 cannoni da neve. Il 
Governo della Baviera intende contribuire al progetto con 45 milioni di euro. Le organizzazioni della 
montagna e dell’ambiente criticano la decisione e la giudicano un segnale sbagliato: ritengono che in 
considerazione del cambiamento climatico l’investimento sia miope e che molte questioni, come gli 
effetti sul bilancio idrico, non siano state chiarite. Inoltre, in nessun caso si devono spendere denari 
pubblici per deturpare un’area di tutela del paesaggio. Per tali motivi le associazioni Bund 
Naturschutz e il Deutsche Alpenverein hanno presentato ricorso contro il progetto e ne hanno chiesto 
la sospensiva. 
 
Fonte e ulteriori informazioni: http://www.sueddeutsche.de/bayern/streit-um-skigebiet-gigantische-
baumassnahme-soll-zukunft-des-sudelfeld-retten-1.1943883 (de), 
http://www.alpenverein.de/presse/beschneiung-sudelfeld-klage_aid_14106.html (de), 
http://www.landesforstdirektion.ktn.gv.at/27987p_DE-ktn.gv.at.?newsid=22568&backtrack=27987 
(de), http://kaernten.orf.at/news/stories/2643194/ (de), http://www.forum-bruneck.com/?tag=rotwand 
(de), http://www.alpenverein.de/presse/beschneiung-sudelfeld-klage_aid_14106.html (de) 
 

 

 
Claire Simon è direttrice della CIPRA Internazionale. 
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Impianti idroelettrici…fermiamoci!  

 
Preserviamo gli ultimi corsi d’acqua naturali 
delle Alpi: è questa la richiesta di Claire 
Simon, direttrice della CIPRA International. Per 
la transizione energetica, in prima battuta 
occorre ridurre i consumi e ottimizzare le 
strutture esistenti.  
 

 

Nel quadro della transizione energetica, i progetti idroelettrici attualmente allo studio sono numerosi; 
in essi, l’accento viene posto sulla produzione di energia, dimenticando così che i corsi d’acqua alpini 
sono in primo luogo ambienti di vita per la natura ed erogatori di servizi fondamentali ai residenti. La 
CIPRA, nella sua presa di posizione “I corsi d’acqua alpini non sono rinnovabili” ritiene che nelle Alpi 
non vi sia posto per nuovi impianti idroelettrici.  
Quasi il 90% dei fiumi e dei torrenti alpini è già sfruttato, utilizzato soprattutto per la produzione di 
energia idroelettrica che, pur se fonte pulita, locale e rinnovabile, non può comunque evitare un 
impatto notevole sia sugli habitat naturali sia sul paesaggio.  
Anche se potessero essere sfruttati tutti quei corsi d’acqua che ancora non lo sono, questo fatto 
consentirebbe l’acquisizione di soli pochi punti percentuali di energia in più. Per attuare una strategia 
energetica sostenibile, sarebbe ben più urgente ed efficace ridurre invece i consumi. 
Nella presa di posizione assunta nel maggio 2014, la CIPRA chiede di preservare il 10% dei corsi 
d’acqua alpini attualmente ancora integri, e di porre fine alla realizzazione di qualsiasi nuovo 
impianto idroelettrico che li riguardi. Non è infatti questa la soluzione al problema energetico, che è 
invece legata, in primo luogo, alla riduzione dei consumi e all’utilizzo più efficace ed ecologico degli 
impianti stessi.  
 
Claire Simon, direttrice della CIPRA Internazionale 



 
 
La conferenza annuale della CIPRA, che si terrà dal 13 al 15 novembre 2014 ad 
Annecy/F, si interroga su cosa serve per vivere bene nelle Alpi.  
  
© Antoine-Berger, Pano Thiou 

In cerca di risposte alla scarsità di risorse 

 
Le risorse sono limitate, anche nelle Alpi. 
Come si configurano soluzioni per vivere bene 
che non richiedano consumi sempre 
maggiori? Nel novembre 2014 la conferenza 
annuale della CIPRA ad Annecy/F cercherà di 
rispondere alla domanda. 
 

 
Nuove tecnologie annunciano soluzioni per i problemi ambientali e climatici senza mettere in 
discussione il dogma della crescita. La realtà dimostra invece che una quantità sempre maggiore di 
risorse naturali viene consumata e che anche le emissioni di CO2 continuano ad aumentare. Con la 
conferenza annuale, dal 13 al 15 novembre 2014 ad Annecy/F, la CIPRA offre una piattaforma per 
sviluppare spunti di riflessione comuni per nuove scelte di vita. Nella convinzione che il vivere bene 
nelle Alpi non dipende da una costante crescita dei consumi, saranno messe in discussione le 
politiche di pianificazione territoriale e i sistemi economici correnti, nello stesso tempo si forniranno 
impulsi per nuovi approcci creativi. Come città alpina sulle sponde di un lago, che deve far fronte alle 
più svariate richieste di utilizzo, Annecy/F è un esempio molto significativo a questo proposito. 
Il ricercatore e teorico del futuro possibile Hugues de Jouvenel racconterà come nuovi stili di vita, 
una nuova distribuzione delle risorse e nuove forme di economia possono contribuire a una nuova 
qualità della vita nelle Alpi. Michil Costa, albergatore dal Sudtirolo/I, esporrà come un’economia del 
bene comune – un’economia che mette in primo piano i bisogni degli uomini e della natura – può 
essere messa in pratica anche in una grande impresa alberghiera. Mentre Ueli Strauss, direttore 
dell’Ufficio pianificazione del territorio del Cantone San Gallo/CH illustrerà in particolare quali risposte 
può dare la pianificazione territoriale.  
Venerdì, in una serie di sessioni di discussione aperte saranno dibattute e sviluppate visioni per “Alpi 
sufficienti”. Saranno affrontate anche le questioni di come tali visioni possono trovare spazio nella 
politica alpina e come la strategia UE per lo spazio alpino possa essere impostata in modo più 
sostenibile e orientarsi maggiorente alla sufficienza. 
 
Fonte e ulteriori informazioni: http://cipra.org/it/manifestazioni/4948 
 
 

 
La conferenza finale del progetto Alpstar a Lubiana illustra come 
raggiungere la neutralità climatica nelle Alpi.  
© Klaus-Uwe-Gerhardt, pixelio 

Strategie per rendere le Alpi climaneutrali 
entro il 2050 
 
In che modo le Alpi possono migliorare il loro 
bilancio di CO2? Alla fine di maggio 2014 la 
conferenza finale del progetto alpino Alpstar 
cercherà di fornire risposte. Parteciperanno 
anche la CIPRA e l’associazione “Città alpina 
dell’anno”. 
 

Il 27 e 28 maggio 2014 rappresentanti di Ministeri, associazioni ambientaliste, comuni, Università e 
altri soggetti interessati si incontreranno a Lubiana per discutere di strategie, iniziative di successo e 



sfide future per le Alpi come regione modello per la protezione del clima. La conferenza “Giornate 
della neutralità climatica nelle Alpi” rappresenta la conclusione del progetto pluriennale Spazio alpino 
Alpstar. Si verificherà se e come le Alpi possono diventare una regione modello per la neutralità 
climatica entro il 2050 ricorrendo a un approccio transnazionale. 

Dopo una discussione tra esperti, diverse regioni alpine, come la valle dell’Isonzo o la valle del Reno 
alpino, presenteranno le loro attività e i risultati del progetto in una “Piazza del mercato”. Il tema verrà 
poi approfondito in una serie di seminari. 

Con la moderazione della CIPRA, che su incarico del Cantone San Gallo e del Liechtenstein 
coordina le attività nella regione pilota della Valle del Reno alpino, i partecipanti discuteranno, a 
partire dall’esempio della Valle dell’Isonzo, di quale attività di persuasione politica sia necessaria per 
attuare strategie volte a rendere le Alpi climaneutrali. L’associazione “Città alpina dell’anno” invita a 
discutere sul ruolo dei comuni nella protezione del clima. La Città alpina dell’anno 2011 Idrija 
presenterà le sue iniziative sull’argomento. Si svolgeranno escursioni attraverso la città di Lubiana 
per illustrare temi quali la mobilità e gli orti urbani. 

Ulteriori informazioni: http://alpstar-project.eu/ (en), http://alpstar-project.eu/news-events/ 
(en)  

 
 

 
Ai futuri deputati UE vengono richiesti provvedimenti per ridurre 
l’impronta ecologica. 
© Klaus-Uwe-Gerhardt, pixelio 

Cosa vogliono le Alpi dall’Europa  

 
L’ultimo fine settimana di maggio 2014 i 
cittadini dell’UE decideranno chi li 
rappresenterà nel Parlamento dell’Unione 
europea. Dove deve andare l’Europa – su 
questo tema vertono una serie di istanze 
rivolte ai futuri deputati da diverse 
organizzazioni alpine. Perché tali richieste 
hanno valore anche per la strategia europea 
per lo spazio alpino.  
 

 
Dal 22 al 25 maggio 2014 l’Europa sceglierà i propri rappresentanti nel Parlamento UE. Le 
organizzazioni per l’ambiente attive nelle Alpi hanno già formulato le loro proposte per un’Europa 
sostenibile. Il Bund Naturschutz in Bayern e il Landesbund für Vogelschutz in Bayern, ad esempio, 
chiedono che sia stabilito come obiettivo dell’UE una riduzione del consumo di risorse. Ammoniscono 
inoltre che una politica europea di crescita forzata sarebbe una minaccia al benessere delle 
generazioni future. Un’altra economia è anche la richiesta avanzata dagli Amici della natura 
Naturfreunde Internationale: l’Europa deve investire di più in sistemi energetici e di trasporto 
sostenibili, con l’obiettivo di ridurre l’impronta ecologica e di creare posti di lavoro. L’UE dovrebbe 
inoltre promuovere la trasparenza dei processi decisionali. 
La strategia europea per lo spazio alpino, attualmente in fase di definizione, offre l’opportunità di 
sviluppare un’economia a misura delle prossime generazioni. Una rete di organizzazioni che si 
impegnano per lo sviluppo sostenibile nello spazio alpino rappresenta in questo processo gli interessi 
della società civile. La sua priorità di fondo è che la strategia sia basata su un’ampia cooperazione 
tra attori di tutti i settori, al fine di realizzare una visione comune per una buona qualità della vita, la 
salvaguardia delle risorse naturali e sistemi economici sostenibili. 
 
 



Fonte e ulteriori informazioni: 
http://www.nfi.at//index.php?option=com_content&task=view&id=618&Itemid=1 (de), http://www.eu-
koordination.de/PDF/umweltpolitische_kernforderungen_europawahl2014.pdf (de), 
http://www.cipra.org/de/medienmitteilungen/makroregion-alpen-wir-sind-bereit (de) 
 
 
 

 
Una ricerca finora mai resa pubblica mette in discussione i vantaggi del 
tunnel di base del Brennero. 
© BBT-SE 

Nessun miglioramento per l’uomo e la natura 
dal tunnel di base del Brennero 
 

 
Quali sono gli effetti del tunnel di base del 
Brennero sulla salute e la qualità della vita 
della popolazione? Ci sono voluti sette anni 
affinché l’opinione pubblica ottenesse una 
risposta a questa domanda. I risultati di una 
ricerca finora tenuta in un cassetto spiegano 
perché. 
 

 
Oltre al trasferimento del trasporto merci su rotaia, il tunnel di base del Brennero dovrebbe portare 
silenzio e un’aria più pulita per le persone che abitano lungo l’attuale tracciato ferroviario. Una ricerca 
dell’Università di Innsbruck del 2006 dimostra che il controverso progetto, del costo di svariati 
miliardi, non è in grado di soddisfare tali aspettative. I risultati della ricerca sono stati pubblicati solo 
ora su pressione di politici italiani di opposizione.  
Lo studio giunge alla conclusione che, dopo la costruzione del tunnel di base e delle linee d’accesso 
nel 2040, l’impatto a carico degli abitanti continuerà a essere rilevante. Questo perché se è vero che i 
responsabili hanno promesso che sull’attuale linea non transiteranno più rumorosi treni merci, non è 
tuttavia chiaro se e come tale promessa sia giuridicamente attuabile. Con il tunnel di base il rumore 
aumenterebbe addirittura dalla parte italiana, perché i treni merci dovranno transitare di notte e le 
misure di protezione dal rumore sono qui inadeguate. Con il nuovo tunnel solo una parte del traffico 
attuale e del traffico aggiuntivo, che fino ad allora verrà generato, verrà trasferita su rotaia, perciò 
l’impatto inquinante non diminuirà. Ad oggi la società di costruzione del tunnel BBT SE continua a 
mantenere il riserbo anche sui risultati di uno studio sull’analisi costi-benefici del tunnel di base del 
Brennero. 
 
Relazione e ulteriori informazioni:  
https://docs.google.com/file/d/0B-XHtHMN9FrZRk4yWTVVSXVYSUE/view?pli=1&sle=true (en), 
http://derstandard.at/1397522632996/Brennerbasistunnel-nicht-unnuetz-aber-ueberschaetzt (de), 
http://derstandard.at/1397522632996/Brennerbasistunnel-nicht-unnuetz-aber-ueberschaetzt (de), 
https://www.salto.bz/it/article/11022014/wo-ist-die-bbt-studie (de) 
 
 
 



 
 
Solo l’immediata riduzione delle emissioni di CO2 può scongiurare gravi 
conseguenze.  
© Thorben Wengert, pixelio 

Svizzera: pubblicato un bilancio climatico 
edulcorato 

 
Il Ministero svizzero dell’ambiente ha 
recentemente tratto un bilancio positivo sulla 
protezione del clima: l’obiettivo di Kyoto è 
dichiarato raggiunto. Tuttavia una ricerca 
appena pubblicata sulle conseguenze del 
riscaldamento globale giunge a una diversa 
conclusione. 
 

 
Nell’aprile 2014 il bilancio climatico redatto dall’Ufficio federale dell’ambiente traccia una sintesi ricca 
di successi per gli anni dal 2008 al 2012. Risulta infatti conseguita una riduzione dell’8% dei gas 
climalteranti. L’obiettivo di Kyoto sarebbe così stato conseguito. Le critiche a questo rapporto si 
basano in particolare sul fatto che la riduzione ottenuta in Svizzera è decisamente esigua. Gli 
obiettivi internazionali sono stati raggiunti solo tramite l’acquisto di certificati dall’estero. 
Un’efficace politica per il clima sarebbe più urgente che mai, come raccomandano i ricercatori dei più 
svariati settori che hanno approfondito il tema delle conseguenze del cambiamento climatico in 
Svizzera nel rapporto “CH2014-Impacts“. L’immediata riduzione delle emissioni di CO2 risulta 
imprescindibile al fine di evitare effetti negativi – sia a livello globale che nazionale. Le misure di 
adattamento alle conseguenze del cambiamento climatico dovrebbero procedere di pari passo con la 
difesa del clima. Questo perché i cambiamenti sono di grande rilevanza, come documentato da molti 
studi: si va da un rapido regresso dei ghiacciai, a forti fluttuazioni delle portate dei fiumi, al 
peggioramento della qualità dell’acqua potabile, fino alla perdita di biodiversità.  
 
Fonte e ulteriori informazioni: https://www.ethz.ch/de/news-und-veranstaltungen/eth-
news/news/2014/03/klimafolgen-fuer-die-schweiz-abschaetzen.html (de) , 
http://www.wsl.ch/medien/news/CH2014_impacts/index_DE (de), 
http://www.kommunikation.unibe.ch/content/medien/medienmitteilungen/news/2014/ch2014/index_ge
r.html (de) 
 
 
 

 
In Valbelluna i terreni agricoli vengono rastrellati per l’impianto di vigneti a 
coltura intensiva.  
© Didi01, pixelio 

Quando l’agricoltura di pianura colonizza la 
montagna  

 
Dopo le speculazioni sui pascoli, ora si 
procede con i vigneti e a suon di pesticidi. 
Nuove forme di colonizzazione da parte 
dell’agricoltura di pianura a scapito dei terreni 
agricoli di montagna.  
 

Anni fa, in molte zone di montagna, in particolare di Veneto e Friuli, venivano presi in affitto terreni 
per lo spargimento dei liquami da parte degli allevatori industriali di pianura; in tal modo ottenevano 
l’indennità compensativa per la montagna, spesso in realtà senza neppure utilizzare i terreni, in 
quanto a loro era sufficiente avere le carte che provano la disponibilità di quelle superfici. 



Oggi un altro suolo a rischio è quello della Valbelluna/I, in Veneto, dove imprenditori della pianura 
stanno facendo incetta di terreni agricoli (molto più a buon mercato di quelli di pianura) per destinarli 
a coltivazioni intensive di vigneto per la produzione del Prosecco, la cui zona di produzione è stata 
recentemente ampliata alla Provincia di Belluno. La coltivazione intensiva dei vigneti, di tipo 
industriale, che mira alle grandi produzioni più che alla qualità, necessità di molti trattamenti chimici e 
pesticidi che finiranno inesorabilmente nell’ambiente.  
 
Fonte e ulteriori informazioni: http://corrierealpi.gelocal.it/cronaca/2014/05/05/news/colonizzati-dalla-
pianura-prima-l-acqua-ora-la-terra-1.9160096 
 
 

Lotta ai pesticidi: nelle Province di Trento e Bolzano si vogliono ridurre 
l’utilizzo di pesticidi in agricoltura. 
© Rainer Sturm, pixelio 

 

Verso una frutticoltura senza (o con meno) 
pesticidi  

 
Quello dei pesticidi in agricoltura non è un 
problema limitato alle pianure dove sono 
presenti forme di agricoltura intensiva, ma si 
sta diffondendo sempre più anche in alcune 
valli alpine. È tuttavia possibile cambiare, 
ponendo dei limiti, o cercando di passare a 
forme estensive. 

 

Per cambiare la frutticoltura in Valle di Non (Trentino/I), rendendola sostenibile, il Comitato locale per 
il diritto alla salute ha presentato alla Comunità di Valle una serie di richieste. Innanzitutto la 
definizione di fasce di rispetto dove venga vietato l’uso di pesticidi (una no-spray zone), quindi 
l’incentivo alla coltivazione di varietà di melo resistenti alle malattie e la conversione a metodi di 
coltivazione biologica e biodinamica. Infine è stata avanzata la proposta di impedire la conversione 
delle aree agricole prative ed estensive ad aree ad agricoltura intensiva.  
In Val Venosta (Sudtirolo/I), altra zona vocata alla coltivazione del melo, cittadini e associazioni, 
preoccupati per le conseguenze dell’uso di pesticidi sulla salute di persone e animali, hanno avviato 
un’intensa collaborazione con medici, veterinari e biologi per ridurre la dipendenza dell’agricoltura dai 
pesticidi di sintesi sostituendoli con alternative ecologiche. In particolare si sta operando per fare 
della zona di Malles/I un’area dove l’utilizzo di pesticidi chimici sintetici sia del tutto vietato. Il 
Sudtirolo ha inoltre dato un contributo determinante anche per la recente costituzione del “Pesticide 
Action Network” PAN Italia, organizzazione che si prefigge di ridurre drasticamente l’uso dei pesticidi 
in agricoltura. 
 
Fonte e ulteriori informazioni: http://trentinocorrierealpi.gelocal.it/cronaca/2014/03/13/news/pesticidi-
chiesta-la-zona-no-spray-1.8847635, http://umweltvinschgau.wordpress.com/ (de), 
http://hollawint.com/ (de), http://hollawint.com/files/1-
manifest_liste_der_aerzte_zahnaerzte_tieraerzte_biologen_apotheker_obervintschgau-2.pdf (de) 
 
 



 
Un record poco lusinghiero: nell’aprile 2014 la CO2 ha raggiunto livelli mai 
toccati in precedenza. 
© Pfala, flickr 

Aria pesante nelle Alpi 

 
In molte valli alpine tira un’aria tutt’altro che 
salubre. Perché nella regione Rhône-Alpes la 
salute di molte persone è minacciata e per 
quale motivo ridurre la velocità nelle 
autostrade può essere un rimedio. 

 
Il centro di monitoraggio francese “Air Rhône-Alpes” nel rapporto sulla qualità dell’aria 2013 ha 
constatato che sono stati superati i valori limite per diverse sostanze inquinanti, in particolare le 
polveri sottili e gli ossidi di azoto. Un quarto degli abitanti della regione sono sottoposti a quantità di 
ozono dannose alla salute. 150.000 persone convivono con valori superiori ai limiti per le polveri 
sottili, in particolare nella valle dell’Arve, nell’agglomerazione di Chambéry e ad Albertville.  
Per migliorare la qualità dell'aria, piani di protezione dell'atmosfera (PPP) sono obbligatori nelle città 
di oltre 250.000 abitanti e per le zone che superano i limiti dei valori previsti dalle direttive europee. 
Nelle Alpi, l'agglomerato di Grenoble e della Valle del Arve hanno un PPA che sarà rivisto e applicato 
nel corso del 2014 . 
Valori di polveri fini superiori alla media sono stati rilevati soprattutto lungo i principali assi di transito. 
Introdurre un limite di velocità a 100 km all’ora sulle autostrade contribuirebbe in modo essenziale a 
migliorare la qualità dell’aria. A questa conclusione giunge una ricerca condotta per conto delle 
autostrade del Tirolo. A una velocità di 100 km all’ora le emissioni inquinanti si riducono del 15% 
rispetto a 130 km all’ora. Per rispettare i valori limiti UE, oltre a un limite di velocità, servono tuttavia 
altri provvedimenti, come un divieto di circolazione temporaneo per i veicoli pesanti esteso a tutta 
l’UE. 
 
Fonte e ulteriori informazioni: 
http://www.ansa.it/web/notizie/canali/energiaeambiente/rifiuti/2014/04/30/aprile-2014-il-mese-piu-
inquinato-della-storia_1cfde261-45c6-4b75-a309-6d95ce38cb82.html, 
http://www.tt.com/home/8314712-91/tempo-100-bringt-mehr-als-sektorales.csp (de), 
https://tirol.gruene.at/artikel/schwarz_auf_weiss-_tempo_100_bringts (de), http://www.actu-
environnement.com/ae/news/qualite-air-rhone-alpes-pollution-pm10-reste-preoccupante-
21476.php4#xtor=ES-6 (fr), http://www.datapressepremium.com/rmdiff/2007506/DP-AIR-RHONE-
ALPES-OK.pdf (fr), http://www.srf.ch/meteo/meteo-news/neuer-hoechstwert-der-co2-konzentration 
(de), http://www.srf.ch/meteo/meteo-news/neuer-hoechstwert-der-co2-konzentration (de) 
 
 
 



Agenda 

Phil.Alps, 5. Juni 2014,Bern/CH, Veranstalter: Alpines 
Museum. Mehr... 

Region der Zukunft, 6. Juni 2014,Vaduz/LI, 
Veranstalter:Universität Liechtenstein. Mehr... 

iMONITRAF! Transport Forum, 24. Juni 2014, Innsbruck/AT, 
Veranstalter: iMONITRAF!. Mehr... 

18. AidA-Fachtagung, 27./28.Juni2014,Tux im Zillertal/AT, 
Veranstalter: Gemeindenetzwerk „Allianz in den Alpen“. Mehr... 

Ausschreibung: VCÖ-Mobilitätspreis 2014, bis 30. Juni 2014, 
Veranstalter: VCÖ - Mobilität mit Zukunft. Mehr... 
 

Oh!... 

 
...carnagione chiara, corporatura snella, a 
suo modo attraente. Una vera meraviglia! 
E soprattutto: già così ben sviluppato.  
Nel marzo 2014 in Baviera – per la 
precisione a Schrobenhausen alle porte 
di Monaco – è stato raccolto il primo 
asparago. Normalmente questi 
apprezzati turioni sono pronti per il 
raccolto nei giardini locali tra la metà e la 
fine di aprile. A Schrobenhausen gli 
asparagi sono stati raccolti come primizia 
grazie a un sistema di riscaldamento del 
terreno: sotto la piantagione di asparagi è 
stata installata una rete di tubi nella quale 
scorre acqua calda. La piantagione è 
protetta da una copertura in plastica 
multistrato. Così protetti gli asparagi 
germogliano precocemente, mentre fuori 
è ancora inverno. E intanto si attizza il 
riscaldamento globale. Perché l’impianto 
funziona grazie a una caldaia che 
produce calore bruciando cippato di 
legna. Non per riscaldare abitazioni, ma 
gli asparagi. 
Come per tutte le belle cose, vale anche 
per gli asparagi: l’origine non è tutto!  
 
Fonte: 
http://www.zeit.de/2014/16/spargelanbau-
freiland-
fussbodenheizung/komplettansicht (de) 
 

 


